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Ogni nostra azione nasce da una motivazione. Chi lascerebbe le proprie radici, i punti 

di riferimenti, la famiglia, la propria casa, e tutto quello che abbiamo creato, senza un 
motivo? Di ragioni, infatti, che spingono ragazzi e adulti a staccarsi dal posto che fino a 
quel momento hanno vissuto, sono molteplici: la guerra, che non guarda in faccia 
nessuno, la povertà, i gruppi terroristici che violano la dignità e i diritti umani che 
ognuno di noi possiede, perfino il diritto alla vita, la religione. 

Si dovrebbero ricordare queste realtà presenti in molti paesi, mettersi nelle scarpe delle 
persone costrette a scappare, e dovrebbero risuonarci nella mente soprattutto prima di 
pronunciare parole non rispettose del dolore, della storia altrui, e questo, perché sentiti 
minacciati dalla presenza di stranieri nelle nostre terre; terre che dovrebbero aprire le 
braccia sempre, per dare conforto a coloro che lo hanno perso, che giungono qui per 
colpe non loro, ma perché la mano di un altro essere umano ha portato orrore e 
distruzione. 

Si dovrebbe conoscere e ricordare il viaggio che i migranti affrontano. Il viaggio che 
mai dimenticheranno nella loro vita; il viaggio della speranza, dove non si sa cosa 
aspettarsi, che dura settimane, mesi, attraversando il deserto, il mare, e poi, spesso, molti 
paesi europei; il viaggio memoria di coloro che con le forze rimaste in corpo e il cuore 
spezzato, provano a raggiungere quei posti dove la vita è diversa, è più facile, si perché è 
così che vedono l'Europa, un posto di rinascita e di salvezza. 

Per questo voglio riportare i racconti dei ragazzi che hanno deciso di dare la loro 
testimonianza. 

 
 
Un viaggio faticoso.... 
 
…...”Ho lasciato il Ghana per avere una vita migliore, un futuro migliore, per 

continuare gli studi, e l'economia dell'Africa non permette di stare bene e realizzare i 
sogni. Sono andato via dalla mia casa e dalla mia famiglia con il pensiero e il desiderio di 
aiutare anche loro. 

Sono partito nel mese di luglio e ho preso un autobus grande per il Niger. Il viaggio è 



durato circa una settimana, c'erano donne e uomini. Non ci siamo mai fermati, solo se 
l'autista era stanco facevamo una pausa, e noi approfittavamo di quei rari momenti per i 
nostri bisogni fisici, per mangiare e bere qualcosa; io avevo portato da casa una grande 
quantità di biscotti, in uno zaino, e li mangiavo con l'acqua. Chi aveva i soldi in tasca 
proseguiva il viaggio, e in quattro giorni siamo arrivati nella città di Agadas. Per fortuna 
durante questi spostamenti tutto è andato bene. Quando siamo arrivati ci hanno fatti 
salire in una macchina senza tetto, 50 persone circa messi come le sardine, non c'era 
possibilità di muoversi e siamo partiti per la Libia. Abbiamo passato molte frontiere nel 
deserto e ci hanno fermato per fare controlli; se i militari trovano schede di memoria, 
fotocamere e cellulari, prendono tutto e non fanno passare, le donne vengono costrette 
ad avere rapporti sessuali, ma con noi non è successo niente di questo. Siamo arrivati nel 
primo villaggio della Libia, Ghatron, e per una settimana siamo stati nascosti in una casa. 
Dal primo momento abbiamo sentito degli spari, anche un ragazzo del mio paese è stata 
ucciso. Siamo partiti per Shaba passando di nuovo per i controlli, ci hanno perquisito per 
vedere se avevamo armi e ci hanno fatto entrare. Le strade erano piene di proiettili, si 
sentivano continui rumori di armi tutto il giorno fino a quando una bomba è scoppiata 
vicino la casa dove eravamo. La paura cresceva sempre di più, pensavo a quanto è brutta 
e difficile la vita in guerra, e mi affidavo a Dio. Dopo ci siamo spostati a Tripoli e siamo 
stati per circa due settimane, perché il tempo non era buono. Così, quando le condizioni 
del mare erano migliori, ci hanno portato in spiaggia. Eravamo circa 450 persone, 
abbiamo pagato e ci hanno fatto salire nella barca, dove non avevamo possibilità di scelta 
e decisione. Siamo stati in mare tre giorni, molti di noi si sono sentiti male per il forte 
odore del mare. Quando ci stavamo avvicinando alla costa siamo stati raggiunti dalla 
Guardia di finanza che ci ha portato a Lampedusa, dove ad aspettarci c'erano tutte le 
persone che lavorano in questo settore. Il viaggio è stato veramente faticoso ma 
ringraziando Dio tutto è andato bene...”. 

 
 
Minoranze religiose... 
 
….” Dopo 35 anni sono stato costretto a lasciare il mio paese. Dopo aver costruito 

con il tempo certe stabilità e rapporti umani, ho lasciato tutto, sono andato via dalla casa 
dove sono cresciuto e dalla mia famiglia. In Pakistan il 90% della popolazione è 
musulmana e il 10% cristiani cattolici e protestanti. Io e la mia famiglia siamo in quella 
piccola parte e questo ha messo sempre più in pericolo la nostra vita. Sono cresciuto in 
una famiglia molto religiosa, già da piccolo seguivo molto la chiesa. Leggevamo insieme 
la Bibbia e cantavamo per Dio. Cercavamo di resistere con il nostro credo a stare lì ma la 
situazione era sempre più difficile. Venivo accusato per essere cristiano, dicevano parole 
contro la mia fede. Dai villaggi vicini arrivavano le notizie che molte case di pakistani 



cristiani erano state distrutte, molte persone erano morte. Hanno distrutto con le bombe 
anche le chiese. Avevo il cuore distrutto e con le lacrime agli occhi sono andato via. Sono 
arrivato a Roma e guardavo il Vaticano con gioia, perché centro di tutti i cristiani nel 
mondo assieme a Israele. Non ho mai abbandonato la mia religione e provo tanta 
nostalgia pensando alla comunità in Pakistan e alla mia famiglia, ma per fortuna qui ho 
trovato persone gentili. Vado in chiesa e cercano di farmi sentire come a casa, mi hanno 
fatto anche leggere i passi della Bibbia nella mia lingua e cantare come si fa nel mio paese. 
Grazie a Dio cerco di continuare la mia strada...”. 

 
 
In viaggio tra l'Europa.... 
 
….” La Somalia era colpita dalla guerra tra il presidente e l'opposizione. Si sentivano 

ogni giorno bombe che scoppiavano, portando distruzione e la morte di molte persone. 
La paura e la difficoltà a vivere lì cresceva sempre di più. Io e la mia famiglia, così, ci 
siamo trasferiti in Etiopia ma le nostre condizioni economiche non erano buone. Mio zio 
allora ha deciso di aiutarmi per andare in Europa e cercare di costruirmi un futuro 
migliore. Era il 2003 quando sono arrivato in Olanda, dove ho avuto la possibilità di 
studiare, imparare la lingua, ma il governo ha dato risposta negativa per rimanere ancora. 
Ho deciso di spostarmi in Norvegia, dove ho fatto qualche lavoro, ma quando la polizia 
ha visto che venivo da un altro paese europeo mi ha detto che il governo non poteva 
permettere di farmi restare. Tutti i paesi mi davano esito negativo alla richiesta di asilo e 
volevano farmi tornare in Somalia. Come potevo tornare in un paese in guerra, dove non 
c'è più la mia famiglia, dove si era aggiunta la minaccia del gruppo di “AL-Shabab”? Ho 
provato ad andare in Svezia ma è stata la stessa cosa. Sono tornato in Norvegia e ho 
conosciuto la persona che ora è mia moglie, abbiamo avuto 3 figli, ma la mia posizione 
continuava ad essere illegale. Un mio amico mi ha consigliato di andare con lui in Italia e 
così ho fatto. Ho lasciato la famiglia che avevo da poco creato per ottenere quel 
documento tanto desiderato. Sono andato ad Agrigento e poi al centro di Caltanissetta, 
dove ho potuto fare domanda di asilo, essere accolto e ora aspetto il giorno della 
commissione, dove tutto verrà deciso...”. 

 
 
Allontanato da tutti.... 
 
….” Non ho mai conosciuto mio padre, sono cresciuto con mia mamma che ha 

cercato di darmi il possibile facendo diversi lavori. 
Nessuno stava con me, gli altri ragazzi non potevano uscire e giocare insieme a me, 

perché la mia condizione era un problema per i loro genitori. Venivo accusato, mi 



dicevano che sono un bambino senza padre e che chissà mia mamma cosa fa! Ogni volta 
che sentivo queste parole correvo a casa piangendo e chiedevo a mia madre dove è mio 
papà. La risposta è stata sempre che lui è in viaggio e tornerà; la stessa fino a quando mia 
mamma è morta. Sono rimasto solo, anche i parenti non mi volevano con loro. Ho 
cominciato a fare qualche lavoro fino a quando un signore, sentita la mia storia, mi ha 
dato dei soldi per lasciare il mio paese, il Ghana, per avere una vita migliore altrove. Sono 
partito nel mese di luglio di quattro anni fa, durante il mese del Ramadan. Ho preso 
l'autobus, passando per il Burkina Faso, in un giorno e mezzo siamo arrivato in Niger, 
dove siamo rimasti per una settimana. Ci hanno fatto andare nella città di Agadas, per 
un'altra settimana, poi con una piccola macchina abbiamo cominciato il viaggio per 
raggiungere la Libia. Abbiamo attraversato il deserto senza fermarci, avevo una bottiglia 
d'acqua, un piatto tipico che si chiama Gari e il pane. Abbiamo attraversato tante 
frontiere e tanti controlli, dove i militari ci perquisivano per vedere se avevamo armi e 
cellulari. Ma tutto è andato bene. Entrati nel primo villaggio della Libia, “Ghatron”, 
abbiamo visto veramente la guerra. Rumori di armi e proiettili per le strade. Siamo andati 
a “Shaba” per tre giorni e poi a Tripoli, dove siamo stati per circa due settimane, nascosti 
in una casa senza uscire perché se vedevano neri per strada li uccidevano. Una notte ci 
hanno portati in spiaggia,  eravamo 200 persone, abbiamo passato la notte là perché il 
giorno dopo saremmo partiti. Ho pagato per salire sulla barca e mi hanno fatto scendere 
nella parte di sotto. Abbiamo fatto un giorno di viaggio in mare, durante il quale in molti 
abbiamo sofferto per l'odore del mare, la freschezza dell'acqua che era sotto di noi, e per 
il fumo di sigarette che c'era dentro. Mi sono sentito veramente debole, soprattutto 
perché stavo facendo il digiuno. Un pescatore ha visto la nostra barca, ha chiamato i 
soccorsi e ci hanno fatto arrivare a Lampedusa, da dove è cominciata grazie a Dio la mia 
nuova vita. 
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